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Un sasso innamorato,
l’inutilecandelina senza
picciolo,lavita breve diuna

pulce d’acqua,labellezza triste di
Marylin Monroe,il «cemento
ruvido» del rapporto tra ipropri
genitori,unamadre dalle caviglie
secche e dallo«sguardo galera».
Ma, soprattutto, un infinito
desiderio di essere amatie la
voglia,espressa per gioco e come
una provocazione, di vincere il

prossimo Festival diSanremo.
Sono i temi dei tredicimonologhi
edi altrettante canzoni inedite che
Filippo Timi,accompagnato in
stile piano-bar dalmusicista
LorenoMinozzi,propone inNon
saròmaiElvis Presley.Siè tutti
bestiedavanti alcapolavoro, in
scena fino al 25 luglio al Teatro
Franco Parentidi Milano:
qualcosa dipiù di un semplice
recital,una specie diconfessione a
cuore aperto dell’attoreperugino a
tu per tu con gli spettatori iquali,
sollecitatidalle sue domande,
interloquiscono con lui, giudicano
ibrani ascoltati, ne sottolineano
l’efficaciadalpunto di vista

poeticoemusicale.Timi,
suonando tre tipi diversidi
handpan (lo strumento a
percussione costituitoda un disco
armonico dimetallo) ecantando
con una voce capacedispaziare
dalsambaalcountry, mette in
campo tutto il suo talento enon
risparmia,negli inserti
improvvisatitra unacanzone e
l’altra, sberleffi a chi gestiscele
sortidelmondo rischiando di
portarloall’infernosenza vie di
ritorno.Raccontandosi sul
palcoscenicocon coraggioe
sincerità,FilippoTimi sembra
volersiinfilare in un vorticedi
emozioni esentimenti ingestibili
perché toccano le suecorde più
personali e profonde (Perte farò
sanguinare i fioridel pregiudizio,si
intitola una dellecanzoni dello
spettacolo)ma allafineesce dal
suoviaggiodell’anima con un
sorrisoautentico esenza mai
essere scivolato nella retorica.
Ottanta minutidi riflessionie
divertimentosul senso della vita e
delnostro essere. «Autoscatti»
intimie spregiudicatiliha definiti
l’autore che ha cominciato loshow
citando Michelangeloe il Giudizio
universaleepoi, seguendo il
canovacciodel suo«cabaret delle
piccolecose», haevocato Iva
Zanicchi,Peter Griffin
(personaggiodella serie tv ideata
da SethMacFarlane),Goethe e il

filosofoGiorgioAgamben,
ricordando il suoprimo incontro
(non proprio incoraggiante)con
Paolo Sorrentino sul set. Un inno
alla leggerezzamaanche un invito
alla meditazione sulla realtà che
stiamo vivendo.Senzaalcuna
presunzione. «Sidice che sognare
non costiniente – commenta Timi
durante lospettacolo - manon è
così: ognisalto mortale tichiede
prima di cadere duecento volte».
Lescelteche sifanno per
realizzare sestessi e i propri
desidericomportano sempre un
dolore,uno strappo, una
ripartenza inaspettata e faticosa. A
settembre,con l’apportodella
band di Propaganda live (la
trasmissionedi La7 condotta da
Diego Bianchi),le tredici canzoni
scritteda FilippoTimi
diventeranno un discoechissà
cheunadi queste venga sceltadal
direttoreartistico CarloContiper
l’edizione numero 76 della
rassegnasanremese. Èil sogno nel
cassetto(e l’ironicoauspicio)
dell’artistaumbro, che
sicuramentenon diventeràmai un
divo del rockcome Elvis Presley
madi musica, epoesia, certo se ne
intende più di tanti altri
protagonistidella canzone dioggi.
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